FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 13 Maggio 2019

PER NON ENTRARE IN TENTAZIONE

La tentazione è separazione dalla volontà del Padre, dalla santità di Cristo, dalla verità dello Spirito Santo, dalla Madre di Dio, dagli Angeli e Santi, dalla Chiesa, dal Vangelo, dai Sacramenti, dalla missione ricevuta e dalle sue modalità, dai fratelli di fede, dalla razionalità, dalla storia.

Separazione dalla volontà del Padre. Si cade in questa tentazione ogni qualvolta conduciamo la vita da noi stessi e per noi stessi. Noi siamo figli di Dio per manifestare al mondo la sua gloria, la sua santità, la divina bellezza del suo amore, della sua giustizia, della sua misericordia.

Siamo figli di Dio per rivelare ad ogni uomo la straordinaria ricchezza del suo perdono e per fare della nostra vita un dono al Lui, perché per essa possa salvare il mondo. Quando la vita è da noi e non da Lui, è per noi e non per Lui, siamo caduti in tentazione. Non siamo strumenti di salvezza. 

Separazione dalla santità di Cristo Gesù. Si cade in questa tentazione quando non manifestiamo al mondo la verità, la grazia, la luce, la pazienza, la mitezza, l’umiltà, la pace, il perdono, la redenzione, la salvezza che sono essenza del corpo di Cristo del quale siamo parte.

Se siamo corpo di Cristo dobbiamo vivere da vero corpo di Cristo. Dobbiamo manifestare Cristo Gesù con le parole e con le opere. Ogni vizio, ogni scandalo, ogni parola vana, ogni opera peccaminosa attesta che siamo senza la santità di Cristo Gesù. Siamo caduti in tentazione.

Separazione dalla verità dello Spirito Santo. La verità dello Spirito Santo è Cristo Gesù. Lo Spirito è dato non solo perché ci dica in pienezza la verità di Cristo, ma perché la realizzi nel nostro corpo, nel nostro spirito, nella nostra anima. Lo Spirito è dato per “concepire Cristo” in noi.

È dato perché ci aiuti a far sì che tutto Cristo viva e in noi e noi siamo perfetta immagine di Lui in mezzo ai nostri fratelli. Immagine di obbedienza e sottomissione al Padre, immagine di umiltà e mitezza, immagine di sofferenza, dolore, passione redentrice e salvatrice.

Sempre si cade in tentazione quando Cristo Signore non è più il nostro modello da seguire. Quando diviene il mondo il nostro modello. Quando si inseguono le mode e le forme del peccato. Quando ci si lascia conquistare dalla modernità.  Quando la sua luce non è la nostra luce.

Separazione dalla Madre di Dio. Cadiamo in questa tentazione quando la Madre di Dio non è per noi la Madre cui prestare ascolto, obbedienza. La Madre con la quale sempre confrontarsi, cui ispirarsi perché la nostra obbedienza al Padre sia pronta e immediata consegna della nostra vita.

Gesù non ci ha donato la Madre perché preghi per noi, ma perché ci guidi a Lui nella verità, nella giustizia, nella misericordia, nel perdono, nell’obbedienza, nel sofferenza, nella povertà, nella purezza del cuore, nella mitezza, nell’umiltà, nella riconciliazione, in ogni altra virtù.

Separazione dagli Angeli e Santi. Si cade in questa tentazione, quando non ci lasciamo aiutare dagli Angeli perché ci guidino nel compimento della volontà di Dio. Quando i Santi non vengono da noi imitati nella loro fede, speranza, carità. Essi ci dicono che la santità è possibile.

Essi sono la testimonianza che il Vangelo può essere vissuto in ogni tempo e in ogni luogo. Sono anche l’attestazione che non c’è una forma unica di vivere la Parola del Signore. Lo Spirito Santo crea per ogni membro del corpo di Cristo una modalità nuova e diversa dalle altre.

Separazione dalla Chiesa. Questa tentazione ci consuma quando ci facciamo noi la verità e ci pensiamo noi alberi di grazia e di Spirito Santo. Invece tutto si riceve dalla Chiesa: Vangelo, verità, grazia, Spirito Santo. Tutto è un dono del Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo.

Tutto è un dono di Cristo, nello Spirito Santo, per le mani della Chiesa. Ma anche ogni dono si può vivere solo nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa. Si diviene Chiesa per formare la Chiesa. Quando non si forma la Chiesa, non si aggrega ad essa, siamo nella tentazione di Satana. 

Separazione dal Vangelo. Il Vangelo è la fonte della verità di Cristo Gesù, dalla quale è la nostra verità. La fonte della santità di Gesù Signore dalla quale è la nostra sanità. Quando ci si separa dal Vangelo ci si separa da Cristo Gesù, dalla sua verità e santità, dalla sua luce e giustizia perfetta.

Oggi siamo tutti caduti in questa tentazione perché per noi oggi il Vangelo è solamente una maschera da indossare per ingannare il mondo. Si indossa la maschera del Vangelo, ma per veicolare il nostro pensiero, le nostre fantasie e immaginazioni, i nostri desideri, le nostra filosofie.

Oggi tutto il Vangelo è ridotto a menzogna perché lo si legge dall’immanenza e non dalla trascendenza, dalla volontà dell’uomo e non dalla volontà di Dio, dai nostri pensieri e non dal pensiero di Cristo Gesù, dalle nostre antropologie e non dall’antropologia dello Spirito Santo.

Separazione dai Sacramenti. I sacramenti sono come la terra per l’albero, come l’acqua per i pesci, come l’aria per ogni essere vivente. Senza terra l’albero secca. Senza acqua i pesci muoiono. Senza ossigeno non c’è alcuna forma si vita sulla terra. Senza sacramenti muore il cristiano.

La tentazione sa che ogni separazione dai sacramenti è morte sicura per il cristiani. Sa anche che senza il battesimo neanche si è cristiani. Oggi questa tentazione sta allontanando gli uomini sia dal battesimo e sia dagli altri sacramenti. Ma sono molti figli della Chiesa i più accaniti tentatori.

I sacramenti sono vera essenza della vita. Senza di essi non c’è vita. Satana in questo è stato abilissimo. Ha creato discepoli di Gesù senza sacramenti. Ha formato chiese senza questa sorgente dii grazia. Lui vuole cristiani non cristiani e discepoli non discepoli. Scaltrezza grande.

Separazione dalla missione ricevuta e dalle sue modalità. Questa tentazione è sottilissima. Si vuole essere cristiani, ma dal proprio cuore, dalla propria volontà, dalle proprie emozioni. Nasce la Chiesa emozionale, ma non più confessionale, la Chiesa dell’uomo e non quella dello Spirito.

Formiamo la Chiesa alla maniera umana e non divina. Missione e modalità sempre devono venire da Dio. Se vengono da noi, costruiamo una Chiesa profana e non santa. Lasciamo i fratelli nel peccato, perché non li portiamo né nella grazia e né nella verità di Cristo Signore.

Separazione dai fratelli di fede. Noi siamo corpo di Cristo, per agire in unità. La tentazione viene, ci separa dagli altri, ci isola. Così agendo indebolisce la potenza salvatrice, redentrice, missionaria del corpo di Cristo. La comunione e l’unità sono forza invincibile del corpo di Cristo.

Ma la comunione non si edifica fuori dal corpo di Cristo, ma nel corpo di Cristo. La comunione inizia nel rispetto della volontà dello Spirito Santo sopra ogni persona del corpo di Cristo. Oggi invece al posto della volontà dello Spirito Santo, ognuno ha posto la sua volontà e il suo pensiero.

Separazione dalla razionalità. Dio ha dato all’uomo la capacità di ragionare. A cosa serve la razionalità? A separare ciò che è bene e ciò che è male, il giusto dall’ingiusto, la luce dalla tenebre, la verità dalla falsità, l’amore dall’odio, i frutti dell’obbedienza dai frutti della disobbedienza.

Oggi viviamo nella più totale cecità. Si vive da ciechi. Si procede da ciechi. Si parla da ciechi. Si agisce da ciechi. Non si vedono il fallimento della nostra missione. Non si vogliono riconoscere neanche i peccati che invalidano la nostra presenza di cristiani nel mondo.

Separazione dalla storia. La storia è il campo di Dio nel quale siamo chiamati ad operare. La tentazione ci isola dalla storia. Ci fa cristiani per noi stessi, da noi stessi. Non siamo più coltivatori della storia per portarla alla salvezza. Siamo curatori del nostro piccolo orticello di vizi.

Separazione da ogni sapienza e intelligenza. Il Signore ci ha dato ogni sapienza e intelligenza per essere collaboratori del suo mistero di salvezza attraverso la partecipazione di tutto il nostro cuore e la nostra mente. Tutto l’uomo deve essere a servizio del mistero della redenzione. 

Invece quasi sempre viviamo la missione come muli che non hanno intelletto. Anziché usare ogni sapienza e intelligenza attinte nello Spirito Santo, ci lasciamo condurre da insipienza, stoltezza, emozionalità, fantasia, immaginazione di peccato e di morte. Agiamo da non uomini.

È verità. Il cristiano, e in modo specialissimo, tutti coloro che sono le guide del popolo di Dio, sono prede gustose per il principe delle tenebre. Lui sa che è sufficiente cadere in una di queste tentazioni e non si edifica più il regno di Dio sulla terra. È evidente che siamo caduti in tentazione. 

Ne è segno che non edifichiamo più la Chiesa di Cristo Gesù. Se non si edifica la Chiesa, il Padre, Il Figlio, lo Spirito Santo, la Madre di Dio, Angeli, Santi, il Vangelo, la grazia, la verità, la giustizia, lo stesso uomo sono avvolti da tenebra ed oscurità grande. È il regno dell’idolatria.

LA DERIVA DEL MONDO

Quando si esce dalla volontà di Dio, manifesta nella sua Legge, data nel Vangelo di Gesù Signore, manifestata dallo stesso Cristo Gesù con la sua obbedienza fino alla morte di croce,  sempre il mondo va alla deriva. Non c’è salvezza e neanche vita quando si abbandona la Parola del Signore.

Se ci chiediamo perché l’uomo vive lontano dalla Parola, la prima risposta è perché non la conosce. Non la conosce perché non gli viene più annunziata secondo la sua purissima verità posta in essa dallo Spirito Santo. Si legge il Vangelo, ma si annunzia la volontà dell’uomo.

Per questa omissione frutto del tradimento della missione, il popolo di Dio è senza Parola e anche il mondo rimane senza la luce della divina verità. Ma di questo mandato annunzio responsabili sono tutti i ministri della Parola che hanno ridotto a menzogna il Vangelo della salvezza.

Ogni ministro della Parola è obbligato a predicare, annunziare, insegnare, proclamare, spiegare solo il Vangelo. Dal Vangelo deve trarre la verità della salvezza e offrirla ad ogni uomo, senza fare distinzione tra credenti e non credenti, vicini e lontani, Giudei e Greci, fedeli e non fedeli.

La responsabilità della deriva del mondo è sempre del ministro della Parola che trasforma la verità del Vangelo in menzogna, perché dona al Vangelo i suoi pensieri, anziché annunziarlo secondo il pensiero di Dio. Per mancato annunzio il popolo va in rovina, alla deriva.

La responsabilità della deriva passa dal ministro della Parola ad ogni singolo uomo dal momento in cui lui annunzia la verità del Vangelo secondo le modalità del Vangelo: Con profonda convinzione nello Spirito Santo, con la testimonianza di una vita evangelica, con purezza di verità.

Se l’annunzio non è fatto secondo queste re regole, la responsabilità di chi è alla deriva sia morale che spirituale è del ministro della Parola. Non ha annunziato il Vangelo secondo le regole del Vangelo. Il Vangelo di Dio sempre va annunziato come Vangelo di Dio, mai come parola dell’uomo.

L’uomo spesso però non vuole credere, si rifiuta di accogliere la Parola, dal momento dell’annunzio la responsabilità della morte e della vita eterna è sulla sue spalle. Il profeta del Dio vivente ha svolto il suo ministero. Ha fatto quanto il Signore gli ha chiesto e secondo le giuste modalità.

Ecco cosa il Signore rivela al suo profeta Ezechiele: “Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 

Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. 

Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. 

Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). Parola che vale per ogni ministero della Parola.

Oggi la deriva cui va incontro il mondo è dovuta quasi per intero al mancato annunzio del Vangelo di Dio, secondo la verità e le modalità a noi date da Cristo Gesù. Vangelo e modalità sono una cosa sola, come sono una cosa sola Vangelo, Cristo, Chiesa, grazia, verità, sacramenti. 

Una nave va alla deriva o perché senza motori, o perché si è rotto il timone, o perché è senza il timoniere o perché il timoniere non guida la nave secondo gli ordini impartiti dal comandante di essa. Vale anche per la Chiesa, che è la barca di Cristo Gesù. Vale per ogni comunità.

Oggi noi sappiamo perché la barca della Chiesa e il mondo vanno alla deriva: perché hanno dimenticato la Parola di Gesù Signore. La Parola è tutto per la Chiesa e per il mondo. Se si priva la Chiesa della Parola, anche il mondo viene privato. Se la Chiesa è alla deriva anche il mondo lo sarà.

AMORE DI CROCE

L’amore può essere solo amore di croce, perché esso chiede il rinnegamento di se stessi e una obbedienza a Dio, secondo il suo Vangelo, fino alla morte e alla morte di croce. Il rinnegamento è nei pensieri, nella volontà, nei desideri, nella fantasia, nelle emotività.

Ci si rinnega a tutto ciò che viene da noi, per essere solo dalla Parola. Una volta che si è dalla Parola, si deve volere essere dalla Parola sempre. È questa volontà di essere sempre dalla Parola che diviene croce per noi, perché l’obbedienza è in ogni momento e non quando piace a noi.

Quando si riceve un comando, è allora che ci si deve rinnegare. Quando ci vengono indicate delle modalità, è allora che ci si deve rinnegare. Comandamento e modalità vanno vissute per sempre, non per un giorno. I frutti della salvezza vengono dall’obbedienza, non dai nostri pensieri.

MANDATO PROFETICO

Quando si riceve un mandato profetico, si deve essere obbedienti ad esso con perenne somma fedeltà. Al mandato nulla si può aggiungere e nulla togliere. Nulla va modificato dal nostro cuore o dai nostri desideri e sentimenti. Le ragioni del mandato sono in Dio, non in noi.

Le ragioni sono nella sapienza e intelligenza dello Spirito Santo, mai nel nostro cuore o nella nostra mente. Se Gesù o la Madre sua donano il mandato di annunziare la Parola, riempire la casa del Padre, vivendo una vita di perfetta esemplarità in ogni cosa, ad esso si deve essere fedeli.

Il mandato produce frutti se lo si rispetta e ad esso si obbedisce. Se viene modificato, se ad esso non è data alcuna obbedienza, i frutti non verranno. L’obbedienza al mandato è garantita dai frutti ad esso promessi. Si obbedisce, l’albero produrrà i suoi buoni anzi ottimi frutti di salvezza.

Se non si obbedisce o in toto o in parte, i frutti non ci saranno, ma della mancata fruttificazione, la responsabilità è di colui che non ha obbedito. Parola da ricordare, casa del Padre da riempire, perfetta esemplarità sono una cosa sola, indivisibile in eterno, così come lo sono radici, rami e frutti.

Se all’albero si tagliano le radici, esso secca. Se si tagliano i rami esso non produce. Se una tempesta di scandalo e di cattivo esempio scuote i rami, i frutti cadono ancora acerbi e l’albero neanche in questo caso produce.  Gli scandali sono più che tempesta e tornado per la missione.

Quando manca l’esemplarità, è segno che la Parola non è in noi. Se non è in noi la Parola, neanche lo Spirito Santo è in noi. Se manca lo Spirito del Signore in noi, la Parola che diciamo mai sarà di Cristo Gesù. Sarà della terra, l’attingiamo da noi. Solo la Parola di Dio è Parola di vita eterna.

Se la Parola non è di Dio, mai si potrà riempire la casa del Padre. Ci manda lo strumento attraverso il quale possiamo invitare gli uomini alla conversione perché facciano ritorno nella casa del Padre. Ritornati nella casa del padre, hanno bisogno della nostra esemplarità per crescere. 

COMBATTIMENTO DI AMORE

Il cristiano è chiamato a combattere la buona battaglia della fede, ma il suo può essere solo un combattimento di amore. Cosa significa combattimento di amore? Che si vuole per l’uomo solo il suo più grande bene, la sua salvezza eterna, la sua vera redenzione, la vita eterna.

Non si combatte la battaglia della fede per interessi personali o per gloria mondana, effimera, peccaminosa. Si combatte invece per portare qualche anima a Cristo, nella sua Chiesa, sapendo che è nella Chiesa che sarà rivestita l’anima di vera salvezza, vera redenzione, vera vita eterna. 

Un combattimento che non ha come unico e solo fine riempire la casa del Padre, fare bello il corpo di Cristo, edificare sulla terra il vero regno di Dio, è un combattimento di pura immanenza, manca la trascendenza che gli dona verità. È pertanto un combattimento falso, menzognero, bugiardo. 

CON L’AIUTO DELLA GRAZIA

Nessun vero combattimento potrà essere vissuto, senza l’aiuto della grazia che viene dal Padre, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo, per intercessione degli Angeli e Santi. Ogni grazia va chiesta con preghiera ininterrotta. Il fine della preghiera è solo uno: fare bello il corpo di Cristo.

Il corpo di Cristo va fatto bello donando ogni bellezza soprannaturale al nostro corpo, alla nostra anima, al nostro spirito. Lavorando senza mai venire meno perché la Parola del Vangelo risuoni in ogni cuore e ogni cuore possa divenire vero corpo di Cristo Gesù, nella santità e nella luce.

BREVI CONSIDERAZIONE FINALI 

Una breve riflessione sulle cause della deriva del mondo, potrà aiutarci a dare vera salvezza. Quando si esce dalla volontà di Dio, manifesta nella sua Legge, data nel Vangelo di Gesù Signore, manifestata dallo stesso Cristo Gesù con la sua obbedienza fino alla morte di croce,  sempre il mondo va alla deriva. Non c’è salvezza e neanche vita quando si abbandona la Parola del Signore. Se ci chiediamo perché l’uomo vive lontano dalla Parola, la prima risposta è perché non la conosce. Non la conosce perché non gli viene più annunziata secondo la sua purissima verità posta in essa dallo Spirito Santo. Si legge il Vangelo, ma si annunzia la volontà dell’uomo. Per questa omissione frutto del tradimento della missione, il popolo di Dio è senza Parola e anche il mondo rimane senza la luce della divina verità. Ma di questo mandato annunzio responsabili sono tutti i ministri della Parola che hanno ridotto a menzogna il Vangelo della salvezza.

Ogni ministro della Parola è obbligato a predicare, annunziare, insegnare, proclamare, spiegare solo il Vangelo. Dal Vangelo deve trarre la verità della salvezza e offrirla ad ogni uomo, senza fare distinzione tra credenti e non credenti, vicini e lontani, Giudei e Greci, fedeli e non fedeli. La responsabilità della deriva del mondo è sempre del ministro della Parola che trasforma la verità del Vangelo in menzogna, perché dona al Vangelo i suoi pensieri, anziché annunziarlo secondo il pensiero di Dio. Per mancato annunzio il popolo va in rovina, alla deriva. La responsabilità della deriva passa dal ministro della Parola ad ogni singolo uomo dal momento in cui lui annunzia la verità del Vangelo secondo le modalità del Vangelo: Con profonda convinzione nello Spirito Santo, con la testimonianza di una vita evangelica, con purezza di verità. Se l’annunzio non è fatto secondo queste re regole, la responsabilità di chi è alla deriva sia morale che spirituale è del ministro della Parola. Non ha annunziato il Vangelo secondo le regole del Vangelo. Il Vangelo di Dio sempre va annunziato come Vangelo di Dio, mai come parola dell’uomo.

L’uomo spesso però non vuole credere, si rifiuta di accogliere la Parola, dal momento dell’annunzio la responsabilità della morte e della vita eterna è sulla sue spalle. Il profeta del Dio vivente ha svolto il suo ministero. Ha fatto quanto il Signore gli ha chiesto e secondo le giuste modalità. Ecco cosa il Signore rivela al suo profeta Ezechiele: “Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia.  Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te.  Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. 

Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). Parola che vale per ogni ministero della Parola. Oggi la deriva cui va incontro il mondo è dovuta quasi per intero al mancato annunzio del Vangelo di Dio, secondo la verità e le modalità a noi date da Cristo Gesù. Vangelo e modalità sono una cosa sola, come sono una cosa sola Vangelo, Cristo, Chiesa, grazia, verità, sacramenti.  Una nave va alla deriva o perché senza motori, o perché si è rotto il timone, o perché è senza il timoniere o perché il timoniere non guida la nave secondo gli ordini impartiti dal comandante di essa. Vale anche per la Chiesa, che è la barca di Cristo Gesù. Vale per ogni comunità. Oggi noi sappiamo perché la barca della Chiesa e il mondo vanno alla deriva: perché hanno dimenticato la Parola di Gesù Signore. La Parola è tutto per la Chiesa e per il mondo. Se si priva la Chiesa della Parola, anche il mondo viene privato. Se la Chiesa è alla deriva anche il mondo lo sarà.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci. Vogliamo vive secondo verità, giustizia, santità, perfetta esemplarità, dedizione, zelo, fedeltà la missione a noi affidata. 
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